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L'esempio dì Bologna e del suo territorio 

LA CITTÀ 
POSSIBILE 
Contro il caos delle metropoli italiane, il 
disegno di un tessuto urbano armonixzato 
con le esigenze dei cittadini - Una dimensio
ne del capoluogo che evita il gigantismo 

Bologna, il suo sviluppo, la 
sua vita democratica si pon
gono all'attenzione dell'opinio
ne pubblica non soltanto nel 
nostro Paese: lo testimoniano 
gli articoli apparsi sulla stam
pa estera. dall'Express, al 
Trud, da Le Monde al News-
week. da The Time a Stern. 
Le caratteristiche della città 
risultano da queste testimo
nianze diverse e di segno posi
tivo rispetto a quelle per cui 
sono divenute tristemente fa
mose altre metropoli italiane. 
(Non potendo dire nulla «con
tro». non potendo ovviamente 
esaltare quanto avviene a Pa
lermo, Napoli, Roma, Torino, 
Milano, Genova, l'on. Andreot-
ti alla fine della campagna e-
lettorale tanto per non rinun-
<-iare alla polemica ha sen
tenziato che Bologna non cre
sce, non registra delle « cifre 
di incremento»). 

Vediamo come vanno le co
se. Innanzitutto non si può 
parlare del capoluogo dell'E
milia senza accennare ai 10 co
muni che con Bologna forma
no il comprensorio. Né si può 
trascurare il fatto che la strut
tura urbana emiliana è artico
lata su una serie di città lun
go la via Emilia che. pur man
tenendo inalterate le proprie 
individualità sociali e urbane, 
formano quella che può esse
re definita un'unica area urba
na. Tutti questi elementi sono 
da conoscere e valutare se si 
vuole dare un giudizio sulla 
realtà emiliana e sono indi
spensabili per un discorso tec
nico serio. 

Quanto al giudizio politico, 
vediamo qual è la piattaforma 
sulla quale si muovono le am
ministrazioni di sinistra della 
regione per avviare uno svi
luppo equilibrato e correggere 
le distorsioni e i gravi squili
bri sociali che la politica eco
nomica nazionale, gestita dal
ia DC e dai suoi alleati, pro
voca a tutti i livelli sociali 
e territoriali nel nostro Pae
se. La prima risposta da da
re a tutti coloro che non han
no afferrato il significato e la 
importanza di una direzione 
dello sviluppo (e all'on. An-
dreotti) è che Bologna non su
bisce un limite di crescita, ma 
che ha voluto porre un limi
te alla propria crescita urba
na. 

La. nostra regione, già dal 
1968 col primo schema di svi
luppo economico (CRPE) ap
provato all'unanimità da tutte 
le forze politiche, si è posta 
infatti l'obiettivo di non rea
lizzare al proprio interno in
centivi ad un'ulteriore emi
grazione del sud verso il nord 
del Paese. La seconda ragio
ne di questo « limite di cre
scita » è data dalla volontà di 
non creare una città-gigante a 
scapito di altre città e paesi 
che hanno diritto non solo ad 
una vita articolata e coordina
ta con le altre parti del terri
torio. ma anche, entro certi 
limiti, ad una vita autonoma. 
Ciò non può avvenire se il 
capoluogo supera certe dimen
sioni demografiche, oltre le 
quali si creano difficoltà per
fino all'interno della città stes
sa. 

Questi sono i principi-base 
per cui Bologna si è posta l'o
biettivo di non superare il li
mite di 600-650 mila abitanti: 
non sono dati improvvisati, 
ma il frutto di attente ana
lisi. di confronti, di discus
sioni. 

Gli studi in campo economi
co, sociologico, amministrati
vo e della pianificazione del 
territorio, hanno da tempo in
dicato nel gigantismo urbano, 
nella crescita rapida e note
vole degli agglomerati urbani 
una delle maggiori cause (e 
conseguenze insieme) dei gra
vi inconvenienti che affhggo-

Scoperta da scienziati 

dell'URSS 

Colossale 
esplosione 

nella costellazione 
di Cassiopea 

MOSCA, )8 giugno 
Gli scienziati dell'osservato

rio astrofisico dell'Accademia 
delle Scienze dell'URSS in 
Crimea hanno localizzato nel
la costellazione di Cassiopea 
una sorgente di particelle 
gamma. L'energia di queste 
particelle è pari a nulle mi
liardi di elettronvolt, ossia 
supera di 15 volte l'energia 
rhe le particelle cariche rice
vono nell'acceleratore di Ser-
puchov. 

Un collaboratore dell'osser
vatorio. A. Stepanian. ha co
municato a un corrisponden
te dell'agenzia Novosti che 
nella zona della costellazione 
di Cassiopea non si conosco
no quasar né pulsar ne sor
genti di raggi x. L'emissione 
di particelle gamma dovreb
be perciò essere stata pro
vocata da una colossale esplo
sione in un corpo celeste non 
ancora identificato. Gli astro
nomi si propongono di preci
sare le coordinate di questo 
corpo celeste, che presenta 
molto interesse per la scienza. 

A tal fine viene impiegato 
un sistema di specchi del dia
metro di un metro e mezzo. 
Nel punto focale di ciascuno 
di essi è collocato un fotori
produttore. che trasforma la 
lucp in impulsi elettrici, re
gistrati da un apparecchio ra-
dioelett romeo. 

no la vita urbana e i rapporti 
sociali. 

Condizioni di lavoro e di abi
tazione al di sotto dei livelli 
tollerabili, alti indici della cri
minalità e della povertà, cri
si dei rapporti sociali e crisi 
della famiglia, alti livelli di in
quinamento e delle malattie fì
siche e mentali, caos nei tra
sporti urbani, carenze dei ser
vizi urbani sino al livello del
le attrezzature più elementa
ri, bassi livelli di istruzione: 
sono solo alcuni degli elemen
ti negativi che caratterizzano 
le metropoli italiane. In es
se, ad una oggettiva difficoltà 
di controllo dei vari fenome
ni, si è unita spesso una col
pevole incapacità amministra
tiva e a volte la pratica di un 
consapevole malgoverno. 

Queste drammatiche condi
zioni non dipendono solo dal
la dimensione urbana, ma han
no le loro radici in una po
litica economica e sociale fon
data sul profitto e sullo sfrut-
tamento. Tuttavia nelle grandi 
città i problemi, date le di
mensioni che spesso assumo
no, tendono a sfuggire di ma
no anche ad una attenta am
ministrazione, a tutto vantag
gio dei meccanismi « sponta
nei » dello sfruttamento. Bo
logna non vuole arrivare a 
questo punto. 

Pur essendo consapevoli che 
i gravi squilibri esistenti nel 
nostro Paese e determinati 
dalla politica nazionale non 
possono essere certo evitati 
da una pur saggia politica a 
livello locale, lavoriamo per
ché qui possano essere alme
no attenuati, in modo da ren
dere meno ardua la vita dei 
cittadini e dei lavoratori. I 
frutti di questa politica — che 
deve continuamente fare i con
ti con il potere centrale — 
stanno faticosamente maturan
do nelle coscienze dei citta
dini., i quali cominciano a ve
dere che il « possibile » può 
essere ben diverso dal caos 
imposto ad altre città. 

L'esperienza bolognese è 
rappresentativa di una realtà 
largamente diffusa in tutta la 
regione emiliana e di una con
sapevolezza sui problemi ur
bani che gli enti locali della 
regione. Comuni, comprensori 
e Provincia, si sono formati 
attraverso consultazioni avvia
te da tempo. 
-« Non è certamente un piano 
urbanistico che può da solo 
creare un'alternativa concreta 
ad una crescita della città, ma 
senza dubbio le scelte politi
che che un piano impone, e 
di cui il piano si sostanzia, op
portunamente gestite, costitui
scono la base di partenza per 
una modifica dell'assetto urba
no. L'alternativa quindi nasce 
da una politica che, partendo 
dalla realtà esistente, si pro
ponga di correggere mediante 
ogni suo atto, piccolo o gran
de, le distorsioni della cresci
ta urbana. 

Le scelte politiche più signi
ficative, i punti fondamentali 
che stanno alla base della pia
nificazione e della gestione del 
territorio bolognese sono da 
ricordare. Innanzitutto Bolo
gna, rivedendo un piano degli 
anni '50 che prevedeva un mi
lione di abitanti, ha fissato 
il proprio limite demografico 
in 5-600 mila abitanti (abitan
ti nel 71: 490 mila). L'intero 
comprensorio ( 17 comuni com
presa Bologna) ha fissato il 
proprio limite in 900.000-1 mi
lione di abitanti (abitanti nel 
71: 667.000 circa). Ogni abi
tante ha diritto ad una dota
zione di servizi pari a 64 me
tri quadrati, 30 nel quartiere 
dk residenza e 34 fuori del 
quartiere, ma all'interno dei 
comune (la legge fissa 18 mq. 
per abitante). Gli indici edili
zi non possono superare nel 
capoluogo tre metri jcubi su 
metro quadro di terreno. E ì 
costruttori sono tenuti a for
nire i servizi (scuole, verde 
attrezzato, sport, ecc.» attra
verso i cosiddetti « oneri di 
urbanizzazione ». quando rea
lizzano sia lottizzazioni che 
singoli edifici. 

Ma è da sottolineare anche 
che la collina bolognese (4.000 
ettari) è tutelata sul serio ed 
è destinata prevalentemente a 
verde pubblico naturale e at
trezzato. Infine il centro sto
rico: esso è completamente di
feso da ogni manomissione at
traverso un piano che fissa, 
edificio per edificio, le moda
lità di intervento conservati
vo. 

Ma tutto questo rimarrebbe 
nell'ambito dei programmi, se 
non continuassimo a lavora
re per realizzare quanto i pia
ni prevedono. Il piano-pro
gramma finanziario ( 1971-75) 
per la realizzazione delle li
nee esposte, approvato dal 
Consiglio comunale (con il so
lo voto contrario dei liberali 
e dei missini» dopo ampia 
consultazione con ì consigli 
di quartiere costituisce una 
nuova tappa del nostro la
voro. 

Negli ultmi due anni abbia
mo realizzato 40 sezioni di 
scuola materna e 28 aule di 
scuola elementare con i soli 
oneri di urbanizzazione; 60 se
zioni di scuola materna e 128 
aule di scuola elementare so
no in costruzione, mentre il 
bilancio comunale negli ultimi 
due anni è stato impegnato al 
25 per cento circa per il set
tore scuola e al 25 per cen
to per interventi in campo so
ciale. 

A Bologna interessa crescere 
in questo modo, dimostrando 
anche alle altre città che l'uo
mo può e deve ritrovare nel 
quartiere, nella casa, nella 
fabbrica, nella scuola, la ri
sposta alle proprie esigenze 
materiali, umane e sociali. 

Giancarlo Mattioli 

Una testimonianza di Edoardo D'Onofrio sulla figura del grande rivoluzionario 

Giorgio Dimitrov e l'Italia 
Una memorabile lezione da tener presente nella denuncia e nello smascheramento delle.macchinazioni reazionarie • «Fate del Partito comunista un 
grande partito di massa, nel quale la maggioranza degli italiani si possa ritrovare» - Il rapporto al VII Congresso dell'Internazionale - Una critica che ci 
servi a spezzare l'isolamento nel quale il fascismo voleva chiudere l'avanguardia proletaria e ci aiutò a preparare le condizioni della vittoria 
Colgo l'occasione del 90" an

niversario della nascita di 
Giorgio Dimitrov per ricor
dare alcuni avvenimenti che 
fanno parte della storia del 
nostro partito e che testimo
niano dell'influenza di Dimi
trov sulle cose del nostro 
Paese. Ho conosciuto Giorgio 
Dimitrov, ho lavorato alle sue 
dipendenze, sono stato da lui 
elogiato, ma anche biasimato 
per difetto di vigilanza rivolu
zionaria durante la seconda 
guerra mondiale (e poi — do
po un anno — da lui rista
bilito nella mia correttezza di 
comunista e di rivoluziona
rio). Giorgio Dimitrov in se
guito mi aveva affidato in
carichi di fiducia e di una 

certa importanza. A me pre
me. in questo breve ricordo 
personale, sottolineare alcuni 
momenti dei rapporti di Dimi
trov con noi comunisti ita
liani. Naturalmente, non pre
tendo alla verità storica o sto
ricamente comprovata, ma al
la semplice e pura testimo
nianza di un compagno che 
per vicende complesse e coin
cidenti, ha avuto la possibili
tà di essere testimone di av
venimenti che sono da con
siderarsi di una certa impor
tanza nella storia del movi
mento operaio internazionale 
e italiano. 

Non voglio parlare, qui, del
la storia della guerra civile 
spagnola, nella quale furono 

in primo piano alcuni italia
ni come Togliatti, Longo, Di 
Vittorio, Vidali, ecc., insieme 
ad altri compagni, non meno 
prestigiosi, di altra origine e 
Paese. Fatto è che giunto dal
la Spagna a Mosca, dopo un 
viaggio movimentato attraver
so il Mare del nord, da Le 
Havre a Leningrado, con una 
carovana di invalidi e molti 
sacchi di documenti delle Bri
gate Internazionali, venni po
sto sotto inchiesta da parte 
dell'Internazionale comunista. 
Si voleva conoscere come noi 
comunisti delle B.I., eravamo 
riusciti a tanto, mentre altre 
organizzazioni, pure di par
tito, avevano difettato; e per
chè, in Spagna, i dirigenti co

munisti italiani non avevano 
saputo prevedere il tradimen
to di Casado e non avevano 
suggerito i me^zi necessari 
per farvi fronte. A conclusio
ne, Dimitrov rilevò che la 
responsabilità di non avere 
saputo salvare tutto non era 
dei dirigenti delle B.I. che ave
vano fatto il loro dovere, ma di 
quelle organizzazioni che era
no venute meno ai loro com
piti; e che per quanto riguar
da la rivolta di Casado, il 
problema era più complesso 
e le responsabilità più varie, 
per la quale ragione non vi 
doveva essere « nessun luogo 
a procedere » in senso perso
nale. E così fu. I dirigenti 
italiani uscirono da questo 

Dimitrov ••lutate dalla folla durant* un comizio a Sofìa. 

DAL CORRISPONDENTE 
SOFIA, 18 giugno 

Uno degli atti conclusivi e 
tra i piii significativi di que
ste celebrazioni dimitroviane 
è stato, ieri, la consegna, de
liberata dal Consiglio di Sta
to della Repubblica popolare 
di Bulgaria, del « Premio Di
mitrov ». la più alta onorifi
cenza bulgara, a cittadini stra
nieri « per la loro attinta po
litica e culturale e per il lo
ro contributo alle lotte dei 
popoli per la pace, la demo
crazia e il progresso sociale ». 
Le onorificenze sono state as
segnate ad Angeli Davis, al 
socialista belga Pierre Fran
cois Verneilìen. insegnante al
la Libera università fiammin
ga di Bruxelles, allo scrittore 
tedesco Alexander Abusch, a 
Boris Ponomariov. Jacque Du-
clos e Salvador Allende. A Po
nomariov, Duclos e a Abusch, 
presenti alla Conferenza in
ternazionale su Dimitrov, la 
onorificenza è stata consegna
ta ieri dal Presidente del Con
siglio di Stato bulgaro e pri
mo segretario del PCB Todor 
Jivkov. 

La Conferenza è stata ieri 
conclusa da Boris Velcev, che 
aveva svolto la relazione ini
ziale sul tema «Giorgio Di-

i mitrov e l'unità delle forze ri-
| voluzionane e democratiche 
; per la pace, la democrazia e 

il socialismo». Velcev ha af
fermato che il dibattito aveva 
posto in luce una serie di 
tratti essenziali del pensiero 
e della attività di Dimitrov 
strettamente connessi con i 
problemi del nostro tempo. 

i Stasera 1 delegati alla Con-
t fererum si sono trasferiti — 

assieme a una gran folla di 
invitati, membri e rappresen
tanti di organizzazioni — nel
la grande sala delle « Univer
siadi ». dove Todor Jivkov ha 
pronunciato il discorso cele
brativo ufficiale. 

Il segretario del PCB ha 
ricordato la Bulgaria della fi
ne del secolo scorso, la gio
ventù di Dimitrov e il suo 
contributo allo sviluppo della 
coscienza, delle lotte e delle 
organizzazioni della riasse o-
peraia e poi. negli anni suc
cessivi. le gloriose battaglie 
fino al processo di L:psia, e 
l'apporto teorico e operativo 
della direzione dell'Internazio
nale comunista. 

Considerando poi l'opera di 
D.mitrov alla testa della Bul
garia popolare impegnata nel
la costruzione del socialismo, 
Todor Jivkov ha posto in r.-
lievo l'importanza di alcune 
scelte fondamentali compiute 
da Dimitrov: in particolare la 
impostazione democratica da
ta alla vita politica del Pae
se con le decisioni del V Con
gresso (il pruno dopo la li
berazione) e la strada indi
cata per la collettivizzazione 
nelle campagne, quella cioè 
della rooperativizzazione su 
base volontaria — con la con
servazione dell'i proprietà — 
fondata sulle vecchie esperien
ze del movimento cooperativo. 

ir // cammino del socialismo 
non è pavimentato come il 
marciapiede dinanzi al Parla
mento» diceva Giorgio Dimi
trov. e Todor Jivkov lo ri
corda per sottolineare rome 
un appoggio costante per il 
superamento delle difficoltà. 
che U Bulgari* si trovò di

nanzi, Dimitrov indicasse di 
cercarlo nella creatività delle 
masse. 

Todor Jivkov ha ribadito 
nel suo discorso anche l'af
fermazione che il « Plenum 
di aprile » del 1956 ristabilì i 
principi e le norme lenini
ste per la vita del Partito e 
del Paese indicate dopo la li
berazione dal V Congresso. 
Egli ha quindi precisato in 
poche ma più rhe bastevoli 
rifre la differenza tra la Bul
garia ricevuta ".n eredità dal 
regime borghese e quella so
cialista odierna ed è poi pas
sato a considerare la pohti-
ra estera della Bulgaria, il 
suo appoggio alla politica di 
pare dell'URSS, lo sviluppo 
costante dei contatti e della 
rooperazione ron gli altri Pae
si europei. 

Ieri, giornata di chiusura 
della conferenza teorica inter
nazionale indetta per il 90 an
niversario della nascita di 
Giorgio Dimitrov, cadeva an
che il 7.v anniversario della 
nascita di Tralcio Kostov, il 
principale collaboratore di 
Giorgio Dimitrov nel periodo 
della costruzione del potere 
popolare e dell'inizio dell'edi
ficazione socialista in Bulga
ria. Traino Kostov venne ron-
dannato a morte nel dirembre 
del 1949 e fu una delle prime 
e più illustri vittime della tra
gica ondata di processi e di 
esecuzioni del periodo 1949-'52. 
Il Rabotnicesko Delo, organo 
del PCB e Otecestren Frant, 
quotidiano del fronte patriot
tico, gli hanno dedicato lun
ghi articoli. 

Ferdinando Maurino 

In Siberia, sulle rive 

dell'Angara 

Scoperta una 
<( pinacoteca » 

di 200 mila 
anni fa 
MOSCA, 18 giLG-o 

Si era (inora ritenuto 
rhe il più antico insedia
mento umano m Siberia 
risalisse a ventimila anni 
la ma ultimamente sul-
ì'Altai sono stati trovati 
strumenti di lavoro del ti
po usato 150-200 millenni 
or sono. Si tratta di testi
monianze storiche d'im
portanza paragonabile a 
quella delle piramidi d*E-
ritte. Si ha la prova della 
lunga durata della vita 
ci rat iva dei popoli della 
Siberia. Non si sono tro-
\ate soltanto tracce degli 
antichi insediamenti, ma 
anche opere dei primi ar
chitetti. scultori e pittori 
siberiani. Sulle rocce delle 
rive dell'Angara è stata 
scoperta una straordinaria 
pinacoteca. Si tratta di 4 
chilometri di disegni di 
stupefacente realismo. 

feri in uno solenne seduta mila grande sala ielle lUmierslaiìi 

Le celebrazioni di Dimitrov 
concluse da Jivkov a Sofia 

// segretario del PC bulgaro ha ricordato le gloriose battaglie del grande rivoluzionario - Il 
« Premio Dimitrov » conferito a diverse personalità tra cui Angela Davis e Salvador Allende 

esame politico e dalla inchie
sta in modo pulito e corret
to, con un giudizio positivo. 

Un momento cruciale della 
lotta di Giorgio Dimitrov. è 
legato all'incendio del Reich-
stag e al processo di Lipsia. 
Dimitrov fu un eroe in que
sto processo e seppe capovol
gere la sua posizione da ac
cusato in accusatore implaca
bile del nazi-fascismo. Certo, 
il nazi-fascismo si rivelava 
maestro di scandali e di mac
chinazioni provocatrici. Il 
Reichstag era stato incendiato 
dai nazifascisti stessi o da 
loro voluto ed organizzato in 
modo da potere pubblicamen
te addossarne la responsabi
lità ai comunisti a scopo di 
speculazione politica. In se
guito la stessa tattica e mac
chinazione venne adoperata 
dai fascisti mussoliniani nel 
1928, con l'esplosivo posto 
nel lampione di piazza Giu
lio Cesare a Milano, il cui 
scoppio provocò morti e fe
riti. Questo fatto portò, poi. 
all'arresto di molti comunisti 
milanesi, di Romolo Tranquil
li (morto in carcere), all'ar
resto di tutto il Centro in
terno del partito, allora ope
rante in Italia: Li Causi, A-
moretti, D'Onofrio, ecc., che 
finirono davanti al tribunale 
speciale fascista e condannati 
severamente. 

La denuncia di Giorgio Di
mitrov fu giusta e fu, per 
noi, allora, una lezione di clas
se. E lo è ancora, oggi, negli 
anni "70. Il metodo delle mac
chinazioni, della violenza e 
dei crimini viene usato anco
ra a Milano, a Roma e in 
altre città, per cui lo scop
pio di bombe, gli omicidi, 
le macchinazioni sono all'or
dine del giorno. Giorgio Di
mitrov, dall'alto della tribu
na di Lipsia, dice a noi tut
ti, e ci ammonisce, che è il 
nemico di classe che vuole ed 
architetta tutte queste mac
chinazioni perchè teme l'a
vanzata e il progresso delle 
masse lavoratrici e il sociali
smo. Dimitrov ci dice che bi
sogna energicamente agire — 
su basi di massa — senza ca
dere nell'infantilismo terrori
stico contro cui i nostri gran
di maestri ci hanno messo in 
guardia nei decenni trascorsi. 
Noi siamo parte integrante e 
fiduciosa della Repubblica; 
siamo parte integrante e atti
va di essa. E' bene perciò che 

10 si sappia: siamo i partigia
ni e i resistenti di sempre e 
non permetteremo al fasci
smo di passare. 

L'ultima volta che ebbi l'oc
casione di incontrarmi con 
Giorgio Dimitrov fu nel mese 
di agosto del 1944, nella sua 
abitazione, nei pressi di Mo
sca. La mia visita aveva il 
significato di un congedo. In
fatti, rientravo in Italia dopo 
tanti anni di esilio e di atti
vità clandestina per conto del 
Partito. Il compagno Togliat
ti che dirigeva il Centro ideo
logico del Partito comunista 
italiano, si trovava in Italia 
già da un paio di mesi, men
tre noi, il compagno Ruggero 
Grieco ed io, membri dello 
stesso Centro ideologico, era
vamo stati trattenuti a Mo
sca a causa di alcune diffi
coltà frapposte dalle autorità 
britanniche al nostro passag
gio per i Paesi dell'Asia Mi
nore, dell'Africa settentrionale 
e del Mediterraneo. Andai dal 
compagno Dimitrov. Egli era 
sofferente, e la sofferenza 
gliela potei facilmente legge
re sul viso. Mi accolse con 
la sua solita cordialità di com
pagno, sforzandosi di metter
mi a mio agio. Naturalmente, 
parlammo del viaggio e. soprat
tutto. della situazione politica 
italiana, dell'attività e della li
nea politica del PCI. II fatto 
del giorno era, allora, l'arri
vo del compagno Togliatti in 
Italia, la sua presa di posi
zione a nome del Partito co
munista in favore della guer
ra antifascista che da noi as
sumeva anche il significato di 
riscatto dalle aggressioni mi
litari perpetrate da Mussoli
ni. e di guerra di indipen
denza. Una linea di condot
ta che il Centro ideologico 
aveva elaborato in tanti arti
coli di giornali e riviste, e 
che aveva per mesi ripetuta
mente propagandato in Ita
lia attraverso una emittente 
clandestina, chiamata Radio 
Milano Liberta La ripercus
sione del ritorno di Togliatti 
nel territorio liberato dell'Ita
lia fu grande. Egli riuscì a 
porre il Partito al centro del
le discussioni politiche e le 
sue sagge proposte furono r i 
getto di adesione da parte del
le grandi masse. Non meno 
interessante fu la ripercussio
ne che la politica tracciata 
dal compagno Togliatti ebbe 
negli ambienti intemazionali. 
In quelli dell'ex Commtem. in 
URSS, tra i compagni delle 
vane nazionalità vi fu addirit
tura esultanza. Appariva a 
tutti noi chiaro, che la linea 
di apertura e di grande re
spiro seguita, da tempo, dal 
movimento comunista interna
zionale era giusta e feconda. 
11 compagno Dimitrov era 
soddisfatto che Togliatti, at
traverso la sua azione, venis
se considerato, in Italia, co
me l'autentico salvatore del 
Paese. Togliatti, infatti, riusci 
a sbloccare una situazione po
litica che tendeva sempre più 
a chiudersi attorno al proble
ma istituzionale di repubbli
ca o di monarchia, posto ro
me prioritario rispetto al pro
blema stesso della condotta 
della guerra e di ogni altra 
concreta azione economica e 
sociale. Nel congedarmi, il 
compagno Dimitrov riassunse 
il senso di tutta la conversa
zione e dei suoi consigli di
cendomi- <r Andate fiduciosi. 
Finalmente uscirete dalla clan
destinità e dovrete lavorare al

la luce del sole. Sarà un'al
tra cosa e non sarà facile. Fa
te del Partito comunista un 
grande partito di massa, un 
partito nel quale la maggio
ranza degli italiani si jjossa 
rispecchiare e ritrovare; fate, 
insomma, un partito comuni
sta che sia il partito degli 
italiani » 

L'indicazione ci è stata pre
ziosa, anche se essa coinci
deva con una elaborazione di 
pensiero che il gruppo diri
gente del PCI, sotto la dire
zione diretta dell'Internazio
nale comunista, era venuto 
facendo negli ultimi anni e 
che, grazie a Togliatti, conti
nuava a fare. Essa ci aiutò 
ad abbandonare posizioni set
tarie e schemi senza vita; ad 
approfondire lo studio della 
realtà italiana e ad adeguare 
ad essa, alle sue tendenze e 
ai suoi movimenti, la nostra 
azione. 

La indicazione di Giorgio 
Dimitrov non veniva improv
visa; ne era solo una felice 
intuizione politica e ideale o 
un fatto occasionale. Aveva 
origine e spiegazioni lontane 
e si legava organicamente al
la impostazione e alla deci
sione politica del VII Con
gresso dellT.C, tenuto nel lu
glio-agosto 1935; e — più tar
di — alla decisione di sciogli
mento dell'Internazionale co
munista. 

Ho avuto occasione di assi' 
stere come delegato del PCI 
e. piii tardi, come funziona
rio del Comintern, a questi 
due atti dimitroviani, tra i più 
importanti e significativi del
la storia del movimento co
munista internazionale. Anco
ra oggi — a distanza di tan
ti anni — conservo di essi la 
più vivida impressione e una 
opinione politica abbastanza 
determinata. 

Al Congresso, tutti noi dele
gati stavamo seguendo con 
attenzione e rispetto Dimi
trov che leggeva la sua rela
zione. Tutto corrispondeva al
la immagine del combatten
te che di lui ci eravamo fat
ta. seguendo le vicende del 
processo di Lipsia. Dimitrov 
pronunciò un discorso di una 
logicità marxista serrata, con
vincente, di una grande chia
rezza politica, che andava al 
di là dei limiti del momento, 
che abbatteva uno dopo l'al
tro, senza riguardi, i nostri 
schemi concettuali sul fasci
smo; e costruiva le linee di 
una nuova tattica e di una 
nuova strategia che dava va
lore e impulso alla lotta del
la classe operaia per un fron
te unico, per un fronte popo
lare antifascista e democra
tico, contro la guerra impe
rialista, per la costituzione di 
governi popolari contro il fa
scismo. 

Compiti per il PCI 
A molti di noi, comunisti 

italiani, che da anni discute
vamo in polemica con i par
titi borghesi e socialisti del 
nostro Paese sul carattere del 
fascismo e sostenevamo sem
plicisticamente che bastava 
mettere il segno di uguaglian
za tra i due concetti di fa
scismo e di capitalismo per 
avere senz'altro la soluzione 
del problema; che avevamo, 
perciò, la tendenza a rifuggi
re da lotte parziali e di ri
vendicazioni democratiche con
tro il fascismo, e a buttar
ci invece in una lotta di in
sieme contro il regime senza 
ottenere una seria mobilita
zione delle masse, fu il più 
grande insegnamento. 

Dimitrov ci rimproverò, in 
pieno Congresso, di non aver 
saputo lavorare nelle organiz
zazioni di massa fasciste e di 
non potere così fornire ai co
munisti degli altri Paesi gli 
elementi concreti di una espe
rienza positiva. Egli ricono
sceva — come ebbe anche a 
scrivere piii tardi, nel 1937 
— che i compiti che si era
no posti ai comunisti italiani 
fin dall'inizio del fascismo e-
rano estremamente difficili e 
complicati. Per i comunisti 
— egli sottolineava — non si 
trattava soltanto di tenere al
ta davanti alla classe operaia 
e a tutti i lavoratori italiani 
la bandiera del Partito, af
frontando con coraggio le per
secuzioni. le deportazioni o il 
carcere, le torture e la morte. 
I compiti del Partito doveva
no — diceva — consistere al
lora. innanzitutto, nell'impedi-
re al fascismo di isolare l'a
vanguardia comunista dalle 
masse lavoratrici, nel mante
nere, estendere e rafforzare 
i legami delle organizzazioni 
comuniste con gli operai delle 
città, con gli operai agricoli 
e con i contadini. « Il Parti
to comunista italiano — que
sto fu il suo giudizio — non 
riuscì a comprendere imme
diatamente tutti questi com

piti, non riuscì a modificare 
le sue parole d'ordine, i suoi 
metodi di lavoro, le sue for
me di organizzazione con la 
rapidità che sarebbe stata ne
cessaria. Il fascismo trasse 
profitto da questo ritardo, che 
costò al Partito gravi perdi
te ». 

La critica di Giorgio Dimi
trov fu severa, ma salutare; 
la lezione che ci diede fu di 
grande efficacia. Ma quando, 
un anno dopo, presi dalla ver
tigine dei successi della no
stra attività, in specie nei sin
dacati fascisti, e dal dilagare 
e manifestarsi di atteggiamen
ti di malcontento e di oppo
sizione nei diversi strati so
ciali, nelle organizzazioni fa
sciste e persino all'interno del
lo stesso partito fascista, cre
demmo di fare, nella linea del 
VII Congresso, una grande o-
perazione politica lanciando la 
parola d'ordine della « ricon
ciliazione nazionale», il com
pagno Dimitrov intervenne an
cora una volta per corregge
re il nostro tendenziale sban
damento a destra, ammonen
doci di evitare, parlando alle 
masse di questi problemi, ogni 
possibile confusione sul carat
tere imperialista del fascismo 
e sui legami stretti del go
verno fascista con il grande 
capitale finanziario. 

Egli insistette ancora — e 
non fu quella la prima, né la 
ultima volta — perchè creas
simo all'interno del Paese un 
centro di direzione nazionale 
del Partito, perchè era in Ita
lia ed era « dalla lotta quoti
diana degli operai, dei brac-

| cianti, dei contadini, degli ar-
j tigiani, dei giovani intellettua

li progressivi, dalla lotta quo-
! tidiana di tutti i lavoratori » 

che dovevano essere « spezza
te definitivamente le catene 
dell'oppressione fascista ». Era 
in Italia che bisognava lot
tare per porre termine all'in
tervento criminale del fasci
smo in Spagna, per farla fi
nita con l'aggressione armata 
di Mussolini in Abissinia. 

L'Italia antifascista 
La lezione di Dimitrov im

partitaci dalla tribuna del VII 
Congresso, ci servì. Noi italia
ni avemmo il merito — sono 
sue parole — malgrado le per
dite subite e gli errori com
messi. di non perderci mai 
d'animo davanti alia ferocia 
bestiale dei lascismo. e di a-
ver condotto una lotta instan
cabile per fare del Partito co
munista italiano « un vero par
tito bolscevico » correggendo 
i nostri errori e liquidando 
« il settarismo e l'opportuni
smo di destra ». Gli eventi. la 
forza. la volontà e la eleva
ta nuova capacita politica del 
Partito, consentirono durante 
la guerra mondiale, e in par
ticolare nella lotta di Libera
zione. di realizzare gli inse
gnamenti tattici e strategici di 
Giorgio Dimitrov. 

Altri fatti caratterizzano e 
completano l'attività di Gior
gio Dimitrov nei riguardi del 
nostro Paese, del nostro po
polo e di noi italiani, comu
nisti o no. Il primo e più 
importante avvenimento fu 
quello nel quale Dimitrov spo
so la c-ausa dell'Italia antifa
scista e rontnbuì a far n-
ronosrere l'autonomia, l'indi
pendenza del nostro Paese, la 
sua funzione di cobelligerante 
nella guerra contro i tedesco-
fascisti e i fascisti della re
pubblica di Salo. Dimitrov era 
un patriota oltre che un co
munista rivoluzionario, e non 
poteva dimenticare che certi 
popoli — come quello bulga
ro e quello italiano, ad esem
pio — erano stati traditi dal
le loro classi capitalistiche di
rigenti, non solo nelle loro 
più profonde aspirazioni so
ciali di democrazia e di li
bertà. ma anche nella fierez
za e ne^Ii interessi nazionali. 
Quindi andavano aiutati a ri
scattarsi. Nei primi accordi 
di Mosca tra gli alleati, la 
influenza di questa imposta
zione dell'Intemazionale dimi-
troviana, risulta evidente. 

Non a caso, inoltre, venne
ro create per volere della In
temazionale comunista diret

ta da Dimitrov. stazioni ra
dio clandestine trasmittenti m 
direzione di Paesi europei — 
organizzate da comunisti —: 
e tutte, con una impronta na
zionale. patriottica, di lotta 
antifascista. Così per la Bul
garia i radio Khristo Botev», 
per la Spagna l radio Espana 
indipendiente) e per tutta una 
sene di altri Paesi: Germania, 
Romania. Ungheria. Francia. 
Cecoslovacchia. Italia (radio 
Milano Libertà!. Tutte queste 
stazioni clandestine, chiama
vano i popoli alla lotta con
tro la guerra fascista e per 
la pace, alla lotta e alla guer-
nglia partigiana. 

E chi di noi comunisti ita
liani ostili nell'URSS durante 
la seconda guerra mondiale. 
non ricorda gli interventi rei
terati di Giorgio Dimitrov per 
salvare il salvabile degli ita
liani rinchiusi nei rampi di 
ronrentramento militan. allo 
scopo di aiutarli materialmen
te. moralmente e politica
mente? 

Noi ci rivolgevaiiK» sistema-
tiramente a Dimitrov per ot
tenere dalle autorità sovieti
che. concessioni e considera
zioni politiche per i prigio-
nien italiani. Venne creato un 
giornale settimanale in lingua 
italiana. « L'Alba », la cui pro
paganda — nel corso della 
guerra — portò alla nehiesta 
da parte degli stessi prigio
nieri italiani, di costituire una 
Legione per la liberazione del
l'Italia dalla presenza e dalla 
occupazione nazifascista. Or
bene. se la Legione italiana 
non venne costituita e non 
potè mundi partecipare alle 
operazioni di guerra come era 
desiderato da tutti, fu per lo 
intervento diretto di Dimitrov. 
il quale si oppose a tutto* 
questo perchè voleva che i 
soldati e gli ufficiali italiani 
stiDerstiti di tante sciagure e 
sofferenze provocate da Mus
solini. fossero finalmente re
stituiti. sani e salvi, alle lo
ro famiglie. 

Edoardo D'Onofrio 


